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Cassazione civile, sez. lav., 18/04/2016,  n. 7685 

“In tema di licenziamento individuale, il compenso per lavoro subordinato o autonomo che il 

lavoratore percepisca durante il periodo intercorrente tra il proprio licenziamento e la sentenza di 

annullamento - non comporta la riduzione corrispondente (sia pure limitatamente alla parte che 

eccede le cinque mensilità di retribuzione globale) del risarcimento del danno da licenziamento 

illegittimo, se e nei limiti in cui quel lavoro risulti, comunque, compatibile con la prosecuzione 

contestuale della prestazione lavorativa sospesa a seguito del licenziamento, come deve ritenersi nel 

caso in cui il lavoro medesimo risulti già svolto, prima del licenziamento, congiuntamente alla 

prestazione lavorativa interrotta”. 

La Suprema Corte ha ritenuto fondata la censura mossa dal lavoratore con riferimento all’erronea 

applicazione del principio della compensatio lucri cum damno in tema di licenziamento, in quanto 

tale principio trova applicazione solo se il lucro è conseguenza immediata e diretta dello stesso fatto 

illecito che ha prodotto il danno, non potendo il lucro compensarsi con il danno se trae la sua fonte 

da titolo diverso. Per tale motivo, la Suprema Corte ha affermato che non costituiscono aliunde 

perceptum deducibili dal risarcimento del danno per licenziamento illegittimo le somme ricevute 

dal lavoratore quale corrispettivo per prestazioni lavorative rese in favore di terzi se il rapporto di 

lavoro che ne costituisce la causa è sorto prima del licenziamento. Nel caso di specie risultava, 

dall’estratto contributivo del ricorrente, acquisito dall’INPS, che l’attività lavorativa con altro 

soggetto fosse iniziata prima del licenziamento. 

La sentenza è pubblicata in Diritto & Giustizia di aprile 2016 

  

  

 


